
DOSSIER

PL n. 33/10

di iniziativa del Consigliere O. GRECO recante:

"Tutela e valorizzazione economica sostenibile dei paesaggi rurali tradizionali";


DATI DELL'ITER

NUMERO DEL REGISTRO DEI PROVVEDIMENTI  

DATA DI PRESENTAZIONE ALLA SEGRETERIA DELL'ASSEMBLEA 12/05/2015

DATA DI ASSEGNAZIONE ALLA COMMISSIONE 12/05/2015

COMUNICAZIONE IN CONSIGLIO  

SEDE MERITO

PARERE PREVISTO II Comm.

NUMERO ARTICOLI  

ultimo aggiornamento: 23/11/2015



Testo del Provvedimento
       P.L. n. 33-10 Testo del provvedimento pag. 3

Normativa comunitaria
       L. 14-2006 Ratifica Convenzione Europea sul Paesaggio pag. 8

Normativa nazionale
       art. 9 Costituzione Italiana pag. 14

       D.lgs. 42-2004 Codice dei beni Culturali e del Paesaggio pag. 15

       D.M. 19 novembre 2012, n. 17070 pag. 28

Normativa regionale
       Art. 2 Statuto della Regione Calabria pag. 27



 

 

 

 

 

CONSIGLIO REGIONALE DELLA CALABRIA 

IV COMMISSIONE 

ASSETTO E UTILIZZAZIONE DEL TERRITORIO - PROTEZIONE DELL’AMBIENTE 

 

 

PROPOSTA DI LEGGE N. 33/10^ 

DI INIZIATIVA DEL CONSIGLIERE REGIONALE O. GRECO: "TUTELA E 

VALORIZZAZIONE ECONOMICA SOSTENIBILE DEI PAESAGGI RURALI TRADIZIONALI".

 

 

 

 

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 3 di 29



Consiglio Regionale della Calabria   IV Commissione 

Proposta di legge n. 33/10^  

di iniziativa del Consigliere regionale O. Greco recante: 

"Tutela e valorizzazione economica sostenibile dei paesaggi rurali tradizionali." 

Relatore Nicola Irto 

_____________________________________________________________ 

 

2 

 

 

Relazione 

"Paesaggio" designa una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni — CEP, Consiglio dell'Europa - 
La presente proposta di legge, in accordo con la CEP — Convenzione Europea del Paesaggio - nasce dalla necessità di tutelare 
l'immenso e ricco patrimonio paesistico dei territori rurali tradizionali che per diverse concause — storiche, culturali, naturali, 
socioeconomiche — ha subito trasformazioni di portata storica, soprattutto dal secondo dopoguerra ai nostri giorni, determinato, in 
particolare, dalle emigrazioni verso l'estero, il nord Italia e il trasferimento lungo le aree costiere di larga parte delle popolazioni rurali. 
Nonostante questo esodo, una parte consistente della popolazione rimane residente nei territori montani e collinari. 
Le aree rurali collinari e montane costituiscono oltre il 92% del territorio regionale calabrese e rappresentano un patrimonio di 
primaria importanza in una prospettiva globale, in quanto ecosistemi il cui valore è direttamente proporzionale alla crescente 
urbanizzazione. In queste aree rurali della Calabria si stima che vi siano conservati oltre 200mila manufatti della cultura materiale in 
stato di abbandono — abitazioni nei centri storici, chiese, mulini ad acqua, carcare, manufatti di pertinenza di miniera ecc. — ai quali 
aggiungere costruzioni, spesso di pregio, a servizio della tutela idrogeologica dei territori — muri a secco, briglie in pietra, canali di 
scolo, acquedotti storici, Bibbie ...- e sistemi produttivi tradizionali — vigneti ad alberello, uliveti, cedrere … 
Nelle condizioni socioeconomiche e culturali attuali della Regione Calabria, la tutela e valorizzazione economica sostenibile dei 
paesaggi rurali tradizionali assolve anche funzioni di grande rilevanza, poiché: 
a) riproducono e conservano quantità rilevanti di risorse naturali per il benessere delle popolazioni calabresi - risorse idriche, 
forestali, biodiversità ; 
b) contribuiscono alla sicurezza del territorio - assetto idrogeologico; 
c) generano prodotti di pregio per il settore primario sia spontanei che coltivati prodotti di sottobosco come funghi, piccoli frutti 
... produzioni silvocolturali e zootecnici ….; 
d) qualificano l'offerta turistica attraverso i suoi paesaggi, gli spazi ricreativi — rafting, sci, torrentismo ...-. Questa situazione 
esiste in molti contesti italiani ma nella Regione Calabria rappresenta una condizione ottimale che non si verifica in nessuna altra 
poiché i territori collinari e montani rappresentano, senza soluzione di continuità, una prossimità con le aree turistiche costiere — a 
ragione gli studiosi considerano la Calabria una montagna che esce dal mare — e consente la fruizione dei due mari — Ionio e 
Tirreno — nella medesima giornata. 
La presente legge tiene conto 
1. che il verificarsi di quanto appena descritto necessita della presenza dell'uomo sul territorio; 
2. che le persone rimangono in presenza di attività economiche dotate di adeguate condizioni di sostenibilità; 
3. che la presenza umana in questi territori va sostenuta poiché assurge ad una funzione sociale, culturale ed economica per 
tutti i differenti contesti regionali — basti citare solo le ricadute positive, economiche e di benessere generalizzato, derivanti dalla 
tutela idrogeologica diffusa dei territori montani e collinari. 
Con la presente legge la Regione Calabria affronterà in maniera efficace e continuativa il problema del dissesto idrogeologico per 
quanto concerne la gestione superficiale delle acque di risorgiva e meteoriche e soprattutto, in prospettiva, creerà le condizioni per 
una permanenza piacevole delle persone nei territori agricoli tradizionali sia per la creazioni di attività economiche sostenibili sia per 
la ricerca del proprio benessere. La presente legge consolida la presenza antropica nei territori rurali tradizionali poiché remunera, 
per la prima volta, le prestazioni paesistico/ambientali fornite dalle popolazioni rurali attraverso il sostegno economico ad interventi 
puntuali e diffusi su tutto il territorio regionale, anche di piccole dimensioni, ma efficaci e verificali nei risultati come interventi di 
salvaguardia dei centri storici rurali, delle loro funzioni residenziali e delle attività economiche storicamente praticate — artigianato 
locale soprattutto -. Una modalità questa concreta ed operativa, con risultati certi e verificabili, capaci di contribuire al mantenimento 
delle rispettive strutture insediative, delle culture locali, dei saperi e delle professionalità che informano la coesione sociale delle 
comunità calabresi. In una visione olistica, così come suggerisce la CEP, ridurre degrado del territorio, sino ad eliminarlo, comporta 
un rafforzamento progressivo della capacità intrinseca dell' ecosistema di reagire alle diverse azioni di trasformazioni, naturali e/o 
antropiche, a tutela e valorizzazione economica dell'elevato livello di biodiversità presente nei territori rurali e che rappresenta una 
straordinaria risorsa da non dilapidare. Questa' azione mette la Calabria tra le regioni che applicano le raccomandazioni dell'Agenda 
21 e del Protocollo di Rio in materia di tutela e valorizzazione economica sostenibile della biodiversità naturale ed antropica. 
L'obiettivo della legge è anche quello di coinvolgere operativamente in questa azione di tutela e calorizzazione economica dei 
paesaggi rurali tradizionali le popolazioni residenti nei comuni montani e collinari della Calabria che rappresentano oltre il 79% del 
totale. Con l'applicazione di questa legge e in conseguenza dei risultati che saranno conseguiti la risorsa paesaggio, il cui carattere 
deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni (CEP), ridiventa essenziale per il benessere delle popolazioni 
residenti, delle città e delle aree costiere ma anche per i nuovi cittadini della Regione Calabria — turisti e visitatori -. 
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Attraverso la presente legge il nuovo ciclo della Programmazione 2014-2020 della politica di coesione, volto a costruire un nuovo 
modello di sviluppo nell'ambito delle rurali per come indicato dal Governo e dall'UE, costituisce un reale strumento di attuazione in 
maniera diffusa e partecipata della programmazione comunitaria poiché coinvolge direttamente le popolazioni residenti nelle scelte 
delle politiche territoriali. 
La legge consente di tutelare e valorizzare in maniera economicamente sostenibile il patrimonio paesistico, naturale ed antropico, a 
profitto delle popolazioni della Calabria, dell'Italia, dell'Europa e del mondo e soprattutto migliorarlo, restaurarlo e consegnarlo 
integro alle generazioni future. 
Si ritiene, pertanto, necessario tutelare e valorizzare economicamente e per il benessere delle popolazioni residenti e per le 
generazioni future, la straordinaria ricchezza rappresentata dal patrimonio dei paesaggi rurali tradizionali, naturali e culturali della 
Regione Calabria, anche ai sensi dell'art. 9 della Carta Costituzionale, in virtù del quale la Repubblica Italiana "tutela il paesaggio e il 
patrimonio storico e artistico della nazione" . 

Relazione tecnico finanziaria 
Quadro di riepilogo analisi economico finanziaria 

 
Titolo : Legge regionale recante "Tutela e valorizzazione economica sostenibile dei paesaggi rurali tradizionali". 
La presente legge non comporta nuove o maggiori spese o minori entrate a valere sul bilancio regionale. Gli interventi saranno 
finanziati mediante fondi POR a valere sulle misure corrispondenti alle finalità di cui all' art. 1 della proposta di legge, pertanto, si 
ritiene che tale disposizione non vada ad incidere sul bilancio regionale. Per gli scopi e le funzioni della presente legge, poiché non 
sono previsti oneri, non occorre impegnare fondi previsti nel bilancio generale della Regione Calabria. 
 
Tab. 1- Oneri finanziari: 

Articolo Descrizione spese Tipologia  
I o C 

Carattere 
Temporale 
A o P 
 

Importo 
 

______ 
 

_____________ _____ ______ 0,00/____ 

 
Tab. 2 Copertura finanziaria: 

n. UPB/Capitolo 
 

Anno 2015 
 

Anno 2016 
 

Anno 2017 
 

Totale 
 

______ 
 

______ ______ _______ _______ 

 
Totale 

______ ______ _______ _______ 

 
Art. 1 
Finalità 

 
La Regione Calabria, in armonia con i programmi dell'Unione Europea, del Consiglio dell'Europa e dello Stato in materia di tutela e 
valorizzazione economica sostenibile delle aree rurali e dei rispettivi paesaggi, naturali e culturali, presenti sul territorio regionale, nel 
quadro dei principi e delle finalità della Carta Costituzionale, delle leggi dello Stato, degli indirizzi dell'UE, della Convenzione 
Europea del Paesaggio, sostiene le attività dirette alla conservazione e alla tutela dei paesaggi rurali tradizionali attraverso la 
pubblicazione annuale di un bando specificamente dedicato alla tutela e valorizzazione economica dei paesaggi rurali tradizionali. 
La presente legge ha lo scopo di sostenere la tutela e valorizzazione economica sostenibile dei paesaggi rurali tradizionali, naturali e 
culturali, al fine di incentivare la permanenza degli imprenditori agricoli e delle popolazioni residenti e il loro godimento da parte dei 
visitatori generando, per questa via, opportunità occupazionali e il conseguente miglioramento delle loro condizioni economiche, 
culturali. In attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio che lo definisce come "una determinata parte di territorio, così 
come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni" la Regione 
Calabria intende tutelare, qualificare e valorizzare il patrimonio agricolo, socio-culturale e ambientale agevolando le iniziative di 
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coloro i quali adottano tecniche agricole a basso impatto ambientale; promuovono il recupero e la valorizzazione sostenibile del 
patrimonio edilizio rurale, le peculiarità dei paesaggi rurali tradizionali, la ricostituzione ambientale dei paesaggi degradati. 
 

 
Art. 2 
Principio 

 
La Regione Calabria accorda, entro i limiti dei mezzi disponibili, un aiuto finanziario a favore di provvedimenti per la conservazione, 
la tutela e la valorizzazione economica dei paesaggi rurali tradizionali. 
 

Art. 3 
Oggetto 

 
L'aiuto finanziario è accordato per l'esecuzione di provvedimenti destinati segnatamente a: 
a. proteggere, tutelare, mantenere o ripristinare paesaggi rurali tradizionali attraverso l'utilizzo di materiali locali ed essenze 
botaniche autoctone; 
b. mantenere e promuovere metodi di sfruttamento e di coltura tradizionali e adeguati alle condizioni locali; 
c. proteggere, tutelare, mantenere, rinnovare o ricostruire edifici, vie di comunicazione storiche e altri elementi del paesaggio 
naturale e del paesaggio rurale; 
d. informare sulla necessità di conservare e di tutelare questi paesaggi. 
 

Art. 4 
Beneficiari 

 
I beneficiari dell'aiuto finanziario possono essere: 
a. i Comuni e altri Enti di diritto pubblico — Parchi, Distretti Rurali, Province, Unioni di Comuni; 
b. persone fisiche e giuridiche di diritto privato.  
 

Art. 4 
Entità 

 
L'aiuto finanziario ammonta, a seconda dell'importanza del provvedimento, fino all'80 per cento e eccezionalmente al 100 per cento 
dei costi computabili. 
 

Art. 5 
Concessione 

 
L'aiuto finanziario è concesso su domanda motivata e in conformità alle modalità che saranno stabilite dal regolamento di cui all'art. 
7 ultimo capoverso. 
 

Art. 6  
Rapporto con altri sussidi 

 
L'aiuto finanziario previsto dalla presente legge può essere concesso in complemento di altri sussidi o indennità, a condizione che i 
relativi atti legislativi non lo escludano. 
 

Art. 7  
Commissione 

 
Le decisioni concernenti la concessione, il rifiuto e la restituzione dell'aiuto finanziario sono prese da una commissione istituita dal 
Consiglio della Regione Calabria e composta da 9 membri. 
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Della commissione faranno parte di diritto: 1 rappresentante a turno dei Distretti Rurali, 1 rappresentante dell'UNCEM Calabria, 1 
rappresentante del Club Alpino, 1 rappresentante nominato dai parchi nazionali e regionali della Calabria, un rappresentante 
nominato dalle organizzazioni di categoria del mondo agricolo, 1 rappresentante dell'INEA Calabria,1 rappresentante di una delle 
organizzazioni di protezione della natura, del paesaggio e del patrimonio culturale, 3 esperti individuati dal Consiglio della Regione 
Calabria con comprovata competenza in materia di paesaggio. 
Il Consiglio Regionale nomina il presidente della Commissione. 
La Commissione istituisce la propria segreteria ed emana un regolamento di organizzazione, che soggiace all'approvazione dello 
stesso da parte della Giunta della Regione Calabria. 
La Commissione predispone il bando annuale che conterrà le linee guida, il formulario di presentazione, le tipologie di interventi 
annualmente ammessi a finanziamento. La Commissione redige un rapporto annuale sui progetti finanziati e sul loro impatto sul 
paesaggio. 
 

Art. 8  
Dotazione finanziaria 

 
La presente legge non comporta impegno di spesa a valere sul Bilancio della Regione Calabria. Gli interventi saranno finanziati 
mediante fondi POR a valere sulle misure corrispondenti alle finalità di cui all' art. 1. 
 

Art. 9  
Entrata in vigore della presente legge 

 
La presente legge entra in vigore a partire dal sessantesimo giorno della sua pubblicazione sul BURC — Bollettino Ufficiale della 
Regione Calabria. 
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L. 9 gennaio 2006, n. 14 (1). 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sul paesaggio, fatta a Firenze il 20 ottobre 2000 (2).  

 
Convenzione europea del Paesaggio (3)  

 
…Omissis… 

Capitolo I - Disposizioni generali  

Articolo 1  
Definizioni. 

Ai fini della presente Convenzione:  

a) «Paesaggio» designa una determinata parte di territorio, cosi come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni;  

b) «Politica del paesaggio» designa la formulazione, da parte delle autorità pubbliche competenti, dei principi generali, delle 
strategie e degli orientamenti che consentano l'adozione di misure specifiche finalizzate a salvaguardare gestire e pianificare il 
paesaggio;  

c) «Obiettivo di qualità paesaggistica» designa la formulazione da parte delle autorità pubbliche competenti, per un determinato 
paesaggio, delle aspirazioni delle popolazioni per quanto riguarda le caratteristiche paesaggistiche del loro contesto di vita;  

d) «Salvaguardia dei paesaggi» indica le azioni di conservazione e di mantenimento degli aspetti significativi o caratteristici di 
un paesaggio, giustificate dal suo valore di patrimonio derivante dalla sua configurazione naturale e/o dal tipo d'intervento umano;  

e) «Gestione dei paesaggi» indica le azioni volte, in una prospettiva di sviluppo sostenibile, a garantire il governo del 
paesaggio al fine di orientare e di armonizzare le sue trasformazioni provocate dai processi di sviluppo sociali, economici ed 
ambientali;  

f) «Pianificazione dei paesaggi» indica le azioni fortemente lungimiranti, volte alla valorizzazione, al ripristino o alla creazione di 
paesaggi.  

Articolo 2  
Campo di applicazione. 

Fatte salve le disposizioni dell'articolo 15, la presente Convenzione si applica a tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi 
naturali, rurali, urbani e periurbani. Essa comprende i paesaggi terrestri, le acque interne e marine. Concerne sia i paesaggi che 
possono essere considerati eccezionali, sia i paesaggi della vita quotidiani, sia i paesaggi degradati.  

Articolo 3  
Obiettivi. 

La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi e di 
organizzare la cooperazione europea in questo campo.  

Capitolo II - Misure nazionali  

Articolo 4  
Ripartizione delle competenze. 

Ogni Parte applica la presente Convenzione e segnatamente i suoi Articoli 5 e 6, secondo la ripartizione delle competenze propria al 
suo ordinamento, conformemente ai suoi principi costituzionali e alla sua organizzazione amministrativa, nel rispetto del principio di 
sussidiarietà, tenendo conto della Carta europea dell'autonomia locale. Senza derogare alle disposizioni della presente 
Convenzione, ogni Parte applica la presente Convenzione in armonia con le proprie politiche.  
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Articolo 5  
Misure generali. 

Ogni Parte si impegna a:  

a) riconoscere giuridicamente il paesaggio in quanto componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni, espressione 
della diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento della loro identità;  

b) stabilire e attuare politiche paesaggistiche volte alla salvaguardia, alla gestione e alla pianificazione dei paesaggi, tramite 
l'adozione delle misure specifiche di cui al seguente articolo 6;  

c) avviare procedure di partecipazione del pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti nella 
definizione e nella realizzazione delle politiche paesaggistiche menzionate al precedente capoverso b);  

d) integrare il paesaggio nelle politiche di pianificazione del territorio, urbanistiche e in quelle a carattere culturale, ambientale, 
agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che possono avere un'incidenza diretta o indiretta sul paesaggio.  

Articolo 6  
Misure specifiche. 

A) Sensibilizzazione  

Ogni Parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della società civile, delle organizzazioni private e delle autorità pubbliche al 
valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro trasformazione.  

B) Formazione ed educazione  

Ogni Parte si impegna a promuovere:  

a) la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell'intervento sui paesaggi;  

b) programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione. e la pianificazione del paesaggio 
destinati ai professionisti del settore pubblico e privato e alle associazioni di categoria interessate;  

c) insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell'ambito delle rispettive discipline, dei valori connessi con il paesaggio e 
delle questioni riguardanti la salvaguardia, la gestione e la pianificazione.  

C) Identificazione e valutazione  

1. Mobilitando i soggetti interessati conformemente all'articolo 5.c, e ai fini di una migliore conoscenza dei propri paesaggi, ogni 
Parte si impegna a:  

a) i identificare i propri paesaggi, sull'insieme del proprio territorio;  

ii analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano;  

iii seguirne le trasformazioni;  

b) valutare i paesaggi identificati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro attributi dai soggetti e dalle popolazioni 
interessate;  

2. I lavori di identificazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di esperienze e di metodologie organizzati tra le Parti, su 
scala europea, in applicazione dell'articolo 8 della presente Convenzione.  

D) Obiettivi di qualità paesaggistica  
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Ogni Parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i paesaggi individuati e valutati, previa 
consultazione pubblica, conformemente all'articolo 5.c.  

E) Applicazione  

Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna ad attivare gli strumenti di intervento volti alla salvaguardia, alla 
gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi.  

Capitolo III - Cooperazione europea  

Articolo 7  
Politiche e programmi internazionali. 

Le Parti si impegnano a cooperare nel momento in cui prendono in considerazione la dimensione paesaggistica delle politiche e 
programmi internazionali e a raccomandare, se del caso, che vi vengano incluse le considerazioni relative al paesaggio.  

Articolo 8  
Assistenza reciproca e scambio di informazioni. 

Le Parti si impegnano a cooperare per rafforzare l'efficacia dei provvedimenti presi ai sensi degli articoli della presente Convenzione, 
e in particolare a:  

a) prestarsi reciprocamente assistenza, dal punto di vista tecnico e scientifico, tramite la raccolta e lo scambio di esperienze e 
di attività di ricerca in materia di paesaggio;  

b) favorire gli scambi di specialisti del paesaggio, segnatamente per la formazione e l'informazione;  

c) scambiarsi informazioni su tutte le questioni trattate nelle disposizioni della presente Convenzione.  

Articolo 9  
Paesaggi transfrontalieri. 

Le Parti si impegnano ad incoraggiare la cooperazione transfrontaliera a livello locale e regionale, ricorrendo, se necessario, 
all'elaborazione e alla realizzazione di programmi comuni di valorizzazione del paesaggio.  

Articolo 10  
Controllo dell'applicazione della Convenzione. 

1. I competenti Comitati di esperti già istituiti ai sensi dell'articolo 17 dello Statuto del Consiglio d'Europa sono incaricati dal Comitato 
dei Ministri del Consiglio d'Europa del controllo dell'applicazione della Convenzione.  

2. Dopo ogni riunione dei Comitati di esperti, il Segretario Generale del Consiglio d'Europa trasmette un rapporto sui lavori e sul 
funzionamento della Convenzione al Comitato dei Ministri.  

3. I Comitati di esperti propongono al Comitato dei Ministri i criteri per l'assegnazione e il regolamento del Premio del Paesaggio del 
Consiglio d'Europa.  

Articolo 11  
Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa. 

1. Il Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa può essere assegnato agli Enti locali e regionali e ai loro consorzi che, nell'ambito 
della politica paesaggistica di uno Stato Parte contraente e della presente Convenzione, abbiano attuato una politica o preso dei 
provvedimenti volti alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione sostenibile dei loro paesaggi che dimostrino una efficacia 
durevole e possano in tal modo servire da modello per gli altri Enti territoriali europei. Tale riconoscimento potrà ugualmente venir 
assegnato alle organizzazioni non governative che abbiano dimostrato di fornire un apporto particolarmente rilevante alla 
salvaguardia, alla gestione o alla pianificazione del paesaggio.  
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2. Le candidature per l'assegnazione del Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa saranno trasmesse ai Comitati di esperti, di 
cui all'articolo 10, dalle Parti. Possono essere candidati Enti locali e regionali transfrontalieri, nonché dei raggruppamenti di 
collettività locali o regionali, purché gestiscano in comune il paesaggio in questione.  

3. Su proposta dei Comitati di esperti di cui all'articolo 10, il Comitato dei Ministri definisce e pubblica i criteri per l'assegnazione del 
Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa, ne adotta il regolamento e conferisce il premio.  

4. L'assegnazione del Premio del Paesaggio del Consiglio d'Europa stimola i soggetti che lo ricevono a vigilare affinché i paesaggi 
interessati vengano salvaguardati, gestiti e/o pianificati in modo sostenibile.  

Capitolo IV - Clausole finali  

Articolo 12  
Relazioni con altri strumenti giuridici. 

Le disposizioni della presente Convenzione non precludono l'applicazione di disposizioni più severe in materia di salvaguardia, 
gestione o pianificazione dei paesaggi contenute in altri strumenti nazionali od internazionali vincolanti che sono o saranno in vigore.  

Articolo 13  
Firma, ratifica, entrata in vigore. 

1. La presente Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d'Europa. Sarà sottoposta a ratifica, accettazione o 
approvazione. Gli strumenti di ratifica, di accettazione o di approvazione saranno depositati presso il Segretario Generale del 
Consiglio d'Europa.  

2. La presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi dalla data 
in cui dieci Stati membri del Consiglio d'Europa avranno espresso il loro consenso a essere vincolati dalla Convenzione 
conformemente alle disposizioni del precedente paragrafo.  

3. Per ogni Stato firmatario che esprimerà successivamente il proprio consenso ad essere vincolato dalla Convenzione, essa entrerà 
in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di ratifica, 
di accettazione o di approvazione (4).  

 

(4) Il Ministero degli affari esteri, con Comunicato 8 giugno 2006 (Gazz. Uff. 8 giugno 2006, n. 131), ha reso noto che si è provveduto 
al deposito dello strumento di ratifica previsto per l'entrata in vigore della Convenzione che, di conseguenza, a norma del presente 
articolo, è entrata in vigore sul piano internazionale il 1° settembre 2006.  

Articolo 14  
Adesione. 

1. Dal momento dell'entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa potrà invitare la 
Comunità Europea e ogni Stato europeo non membro del Consiglio d'Europa ad aderire alla presente Convenzione, con una 
decisione presa dalla maggioranza prevista all'articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d'Europa, e all'unanimità degli Stati Parti 
contraenti aventi il diritto a sedere nel Comitato dei Ministri.  

2. Per ogni Stato aderente o per la Comunità Europea in caso di adesione, la presente Convenzione entrerà in vigore il primo giorno 
del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data del deposito dello strumento di adesione presso il Segretario 
Generale del Consiglio d'Europa.  

Articolo 15  
Applicazione territoriale. 

1. Ogni Stato o la Comunità Europea può, al momento della firma o al momento del deposito del proprio strumento di ratifica, 
accettazione, approvazione o di adesione, designare il territorio o i territori in cui si applicherà la presente Convenzione.  
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2. Ogni Parte può, in qualsiasi altro momento successivo, mediante dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del Consiglio 
d'Europa, estendere l'applicazione della presente Convenzione a qualsiasi altro territorio specificato nella dichiarazione. La 
Convenzione entrerà in vigore nei confronti di detto territorio il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre 
mesi dalla data in cui la dichiarazione è stata ricevuta dal Segretario Generale.  

3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due paragrafi precedenti potrà essere ritirata per quanto riguarda qualsiasi territorio specificato 
in tale dichiarazione, con notifica inviata al Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo giorno del mese che segue lo scadere di 
un periodo di tre mesi data del ricevimento della notifica da parte del Segretario Generale.  

Articolo 16  
Denuncia. 

1. Ogni Parte può, in qualsiasi momento, denunciare la presente Convenzione, mediante una notifica indirizzata al Segretario 
Generale del Consiglio d'Europa.  

2. Tale denuncia prenderà effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la 
notifica è stata ricevuta da parte del Segretario Generale.  

Articolo 17  
Emendamenti. 

1. Ogni Parte o i Comitati di esperti indicati all'articolo 10 possono proporre emendamenti alla presente Convenzione.  

2. Ogni proposta di emendamento è notificata per iscritto al Segretario Generale del Consiglio d'Europa, che a sua volta la trasmette 
agli Stati membri del Consiglio d'Europa, alle altre Parti contraenti e ad ogni Stato europeo non membro che sia stato invitato ad 
aderire alla presente Convenzione ai sensi dell'articolo 14.  

3. Ogni proposta di emendamento verrà esaminata dai Comitati di esperti indicati all'articolo 10 e il testo adottato a maggioranza dei 
tre quarti dei rappresentanti delle Parti verrà sottoposto al Comitato dei Ministri per l'adozione. Dopo la sua adozione da parte del 
Comitato dei Ministri secondo la maggioranza prevista all'articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d'Europa e all'unanimità dei 
rappresentanti degli Stati Parti contraenti aventi il diritto di partecipare alle riunioni del Comitato dei Ministri, il testo verrà trasmesso 
alle Parti per l'accettazione.  

4. Ogni emendamento entra in vigore, nei confronti delle parti che l'abbiano accettato, il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui tre Parti contraenti, membri del Consiglio d'Europa avranno informato il Segretario 
Generale di averlo accettato/ Per qualsiasi altra Parte che l'avrà accettato successivamente, l'emendamento entrerà in vigore il 
primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui la detta Parte avrà informato il Segretario 
Generale di averlo accettato.  

Articolo 18  
Notifiche. 

Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa notificherà agli Stati membri del Consiglio d'Europa, a ogni Stato o alla Comunità 
Europea che abbia aderito alla presente Convenzione:  

a) ogni firma;  

b) il deposito di ogni strumento di ratifica, accettazione, approvazione o di adesione;  

c) ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli articoli 13, 14 e 15;  

d) ogni dichiarazione fatta in virtù dell'articolo 15;  

e) ogni denuncia fatta in virtù dell'articolo 16;  

f) ogni proposta di emendamento, cosi come ogni emendamento adottato conformemente all'articolo 17 e la data in cui tale 
emendamento entrerà in vigore;  
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g) ogni altro atto, notifica, informazione o comunicazione relativo alla presente Convenzione.  

In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati a questo fine, hanno firmato la presente Convenzione.  

Fatto a Firenze, il 20 ottobre 2000, in francese e in inglese, facendo i due testi ugualmente fede, in un unico esemplare che sarà 
depositato negli archivi del Consiglio d'Europa. Il Segretario Generale del Consiglio d'Europa ne trasmetterà copia certificata 
conforme a ciascuno degli Stati membri del Consiglio d'Europa, nonché a ciascuno degli Stati o alla Comunità Europea invitati ad 
aderire alla presente Convenzione.  

(…) 
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Costituzione della Repubblica italiana. 
Pubblica ta nella Gazz. Uff. 27 dicembre 1947, n. 298, ediz. straord., 

(…) 

 

9. La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica (11).  
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione.  
 

(…) 
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D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (1) (2). 
Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137.  
Pubblicato nella Gazz. Uff. 24 febbraio 2004, n. 45, S.O. 
Estremi corretti da Comunicato 26 febbraio 2004, pubblicato nella G.U. 26 febbraio 2004, n. 47. 

[Codice dei beni culturali e del paesaggio] 

PARTE PRIMA 

Disposizioni generali  

Articolo 1  
Principi  

 
1. In attuazione dell'articolo 9 della Costituzione, la Repubblica tutela e valorizza il patrimonio culturale in coerenza con le attribuzioni 
di cui all'articolo 117 della Costituzione e secondo le disposizioni del presente codice. 

2. La tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale concorrono a preservare la memoria della comunità nazionale e del suo 
territorio e a promuovere lo sviluppo della cultura. 

3. Lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le province e i comuni assicurano e sostengono la conservazione del patrimonio 
culturale e ne favoriscono la pubblica fruizione e la valorizzazione. 

4. Gli altri soggetti pubblici, nello svolgimento della loro attività, assicurano la conservazione e la pubblica fruizione del loro 
patrimonio culturale. 

5. I privati proprietari, possessori o detentori di beni appartenenti al patrimonio culturale, ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti, sono tenuti a garantirne la conservazione. (3) 

6. Le attività concernenti la conservazione, la fruizione e la valorizzazione del patrimonio culturale indicate ai commi 3, 4 e 5 sono 
svolte in conformità alla normativa di tutela.  

 

(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. 

Articolo 2  
Patrimonio culturale 

 
1. Il patrimonio culturale è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici. 

2. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, presentano interesse artistico, storico, 
archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali 
testimonianze aventi valore di civiltà. 

3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all'articolo 134, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, 
morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge. 

4. I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della collettività, compatibilmente con le 
esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni di tutela.  

 

Articolo 3 Tutela del patrimonio culturale 

 1. La tutela consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un'adeguata attività conoscitiva, 
ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale ed a garantirne la protezione e la conservazione per fini di pubblica fruizione. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 15 di 29



2. L'esercizio delle funzioni di tutela si esplica anche attraverso provvedimenti volti a conformare e regolare diritti e comportamenti 
inerenti al patrimonio culturale.  

 
Articolo 4  

Funzioni dello Stato in materia di tutela del patrimonio culturale  
 

1. Al fine di garantire l'esercizio unitario delle funzioni di tutela, ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, le funzioni stesse sono 
attribuite al Ministero per i beni e le attività culturali, di seguito denominato «Ministero», che le esercita direttamente o ne può 
conferire l'esercizio alle regioni, tramite forme di intesa e coordinamento ai sensi dell'articolo 5, commi 3 e 4. Sono fatte salve le 
funzioni già conferite alle regioni ai sensi dei commi 2 e 6 del medesimo articolo 5. 

2. Il Ministero esercita le funzioni di tutela sui beni culturali di appartenenza statale anche se in consegna o in uso ad 
amministrazioni o soggetti diversi dal Ministero.  

 
Articolo 5  

Cooperazione delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali in materia di tutela del patrimonio culturale 
 

1. Le regioni, nonché i comuni, le città metropolitane e le province, di seguito denominati «altri enti pubblici territoriali», cooperano 
con il Ministero nell'esercizio delle funzioni di tutela in conformità a quanto disposto dal Titolo I della Parte seconda del presente 
codice. 

2. Le funzioni di tutela previste dal presente codice che abbiano ad oggetto manoscritti, autografi, carteggi, incunaboli, raccolte 
librarie, nonché libri, stampe e incisioni, non appartenenti allo Stato, sono esercitate dalle regioni. Qualora l'interesse culturale delle 
predette cose sia stato riconosciuto con provvedimento ministeriale, l'esercizio delle potestà previste dall'articolo 128 compete al 
Ministero. (4) 

3. Sulla base di specifici accordi od intese e previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano, di seguito denominata «Conferenza Stato-regioni», le regioni possono esercitare le funzioni 
di tutela su carte geografiche, spartiti musicali, fotografie, pellicole o altro materiale audiovisivo, con relativi negativi e matrici, non 
appartenenti allo Stato. (5) 

4. Nelle forme previste dal comma 3 e sulla base dei principi di differenziazione ed adeguatezza, possono essere individuate ulteriori 
forme di coordinamento in materia di tutela con le regioni che ne facciano richiesta. 

5. Gli accordi o le intese possono prevedere particolari forme di cooperazione con gli altri enti pubblici territoriali. 

6. Le funzioni amministrative di tutela dei beni paesaggistici sono esercitate dallo Stato e dalle regioni secondo le disposizioni di cui 
alla Parte terza del presente codice, in modo che sia sempre assicurato un livello di governo unitario ed adeguato alle diverse finalità 
perseguite. (6) 

7. Relativamente alle funzioni esercitate dalle regioni ai sensi dei commi 2, 3, 4, 5 e 6, il Ministero esercita le potestà di indirizzo e di 
vigilanza e il potere sostitutivo in caso di perdurante inerzia o inadempienza. (7) 

 

(4) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156. 

(5) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156. 

(6) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 1, comma 1, lett. 
a), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(7) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. 
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Articolo 6 Valorizzazione del patrimonio culturale 

  

1. La valorizzazione consiste nell'esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza del 
patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e fruizione pubblica del patrimonio stesso, anche da parte 
delle persone diversamente abili, al fine di promuovere lo sviluppo della cultura. Essa comprende anche la promozione ed il 
sostegno degli interventi di conservazione del patrimonio culturale. In riferimento al paesaggio, la valorizzazione comprende altresì 
la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposti a tutela compromessi o degradati, ovvero la realizzazione di nuovi valori 
paesaggistici coerenti ed integrati. (8) 

2. La valorizzazione è attuata in forme compatibili con la tutela e tali da non pregiudicarne le esigenze. 

3. La Repubblica favorisce e sostiene la partecipazione dei soggetti privati, singoli o associati, alla valorizzazione del patrimonio 
culturale.  

 

(8) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 156, dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, 
n. 157 e, successivamente, dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62 e dall'art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 
2008, n. 63 

Articolo 7  
Funzioni e compiti in materia di valorizzazione del patrimonio culturale 

 
 1. Il presente codice fissa i principi fondamentali in materia di valorizzazione del patrimonio culturale. Nel rispetto di tali principi le 
regioni esercitano la propria potestà legislativa. 

2. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali perseguono il coordinamento, l'armonizzazione e l'integrazione delle attività 
di valorizzazione dei beni pubblici.  

Articolo 7-bis  
Espressioni di identità culturale collettiva (9) 

 
 1. Le espressioni di identità culturale collettiva contemplate dalle Convenzioni UNESCO per la salvaguardia del patrimonio culturale 
immateriale e per la protezione e la promozione delle diversità culturali, adottate a Parigi, rispettivamente, il 3 novembre 2003 ed il 
20 ottobre 2005, sono assoggettabili alle disposizioni del presente codice qualora siano rappresentate da testimonianze materiali e 
sussistano i presupposti e le condizioni per l'applicabilità dell'articolo 10. 

 

(9) Articolo inserito dall'art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 62. 

 
Articolo 8  

Regioni e province ad autonomia speciale 
 

 1. Nelle materie disciplinate dal presente codice restano ferme le potestà attribuite alle regioni a statuto speciale ed alle province 
autonome di Trento e Bolzano dagli statuti e dalle relative norme di attuazione.  
 

Articolo 9  
Beni culturali di interesse religioso 

 
1. Per i beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni della Chiesa cattolica o di altre confessioni religiose, il 
Ministero e, per quanto di competenza, le regioni provvedono, relativamente alle esigenze di culto, d'accordo con le rispettive 
autorità. 

2. Si osservano, altresì, le disposizioni stabilite dalle intese concluse ai sensi dell'articolo 12 dell'Accordo di modificazione del 
Concordato lateranense firmato il 18 febbraio 1984, ratificato e reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ovvero dalle leggi 
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emanate sulla base delle intese sottoscritte con le confessioni religiose diverse dalla cattolica, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della 
Costituzione.  

 
Articolo 9-bis  

Professionisti competenti ad eseguire interventi sui beni culturali (10) 

1. In conformità a quanto disposto dagli articoli 4 e 7 e fatte salve le competenze degli operatori delle professioni già regolamentate, 
gli interventi operativi di tutela, protezione e conservazione dei beni culturali nonché quelli relativi alla valorizzazione e alla fruizione 
dei beni stessi, di cui ai titoli I e II della parte seconda del presente codice, sono affidati alla responsabilità e all'attuazione, secondo 
le rispettive competenze, di archeologi, archivisti, bibliotecari, demoetnoantropologi, antropologi fisici, restauratori di beni culturali e 
collaboratori restauratori di beni culturali, esperti di diagnostica e di scienze e tecnologia applicate ai beni culturali e storici dell'arte, 
in possesso di adeguata formazione ed esperienza professionale. 

 

(10) Articolo inserito dall'art. 1, comma 1, L. 22 luglio 2014, n. 110. 

PARTE TERZA 
Beni paesaggistici  

TITOLO I 
Tutela e valorizzazione  

Capo I 
Disposizioni generali  

 
Articolo 131  
Paesaggio  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Per paesaggio si intende il territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, umani e dalle loro 
interrelazioni. 

2. Il presente Codice tutela il paesaggio relativamente a quegli aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e 
visibile dell'identità nazionale, in quanto espressione di valori culturali. 

3. Salva la potestà esclusiva dello Stato di tutela del paesaggio quale limite all'esercizio delle attribuzioni delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano sul territorio, le norme del presente Codice definiscono i principi e la disciplina di tutela dei 
beni paesaggistici. (196) 

4. La tutela del paesaggio, ai fini del presente Codice, è volta a riconoscere, salvaguardare e, ove necessario, recuperare i valori 
culturali che esso esprime. I soggetti indicati al comma 6, qualora intervengano sul paesaggio, assicurano la conservazione dei suoi 
aspetti e caratteri peculiari. 

5. La valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della cultura. A tale fine le amministrazioni pubbliche 
promuovono e sostengono, per quanto di rispettiva competenza, apposite attività di conoscenza, informazione e formazione, 
riqualificazione e fruizione del paesaggio nonché, ove possibile, la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati. La 
valorizzazione è attuata nel rispetto delle esigenze della tutela. 

6. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché tutti i soggetti che, nell'esercizio di pubbliche funzioni, intervengono sul 
territorio nazionale, informano la loro attività ai principi di uso consapevole del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche 
paesaggistiche e di realizzazione di nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità. 

 

(195) Articolo modificato dall'art. 3, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, così sostituito dall'art. 2, comma 1, 
lett. a), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(196) La Corte Costituzionale, con sentenza 14-22 luglio 2009, n. 226 (Gazz. Uff. 29 luglio 2009, n. 30 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui include le Province autonome di Trento e di Bolzano tra 
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gli enti territoriali soggetti al limite della potestà legislativa esclusiva statale di cui all'art. 117, secondo comma, lettera s), della 
Costituzione. 

 
Articolo 132 

Convenzioni internazionali  
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. La Repubblica si conforma agli obblighi ed ai principi di cooperazione tra gli Stati fissati dalle convenzioni internazionali in materia 
di conservazione e valorizzazione del paesaggio. 

2. La ripartizione delle competenze in materia di paesaggio è stabilita in conformità ai principi costituzionali, anche con riguardo 
all'applicazione della Convenzione europea sul paesaggio, adottata a Firenze il 20 ottobre 2000, e delle relative norme di ratifica ed 
esecuzione. 

 

(197) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Articolo 133 

Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la conservazione e la valorizzazione del paesaggio  
 
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Il Ministero e le regioni definiscono d'intesa le politiche per la conservazione e la valorizzazione del paesaggio tenendo conto 
anche degli studi, delle analisi e delle proposte formulati dall'Osservatorio nazionale per la qualità del paesaggio, istituito con decreto 
del Ministro, nonché dagli Osservatori istituiti in ogni regione con le medesime finalità. 

2. Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la definizione di indirizzi e criteri riguardanti l'attività di pianificazione territoriale, 
nonché la gestione dei conseguenti interventi, al fine di assicurare la conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e 
caratteri del paesaggio indicati all'articolo 131, comma 1. Nel rispetto delle esigenze della tutela, i detti indirizzi e criteri considerano 
anche finalità di sviluppo territoriale sostenibile. 

3. Gli altri enti pubblici territoriali conformano la loro attività di pianificazione agli indirizzi e ai criteri di cui al comma 2 e, 
nell'immediato, adeguano gli strumenti vigenti. 

 

(198) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. c), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 

Articolo 134  
Beni paesaggistici 

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Sono beni paesaggistici: 

a) gli immobili e le aree di cui all'articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141 (200);  
b) le aree di cui all'articolo 142 (201);  
c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell'articolo 136 e sottoposti a tutela dai piani paesaggistici 

previsti dagli articoli 143 e 156. (199)  

 

(199) Lettera così modificata dall'art. 4, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 2, comma 1, lett. d), n. 
3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 
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(200) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. d), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(201) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. d), n. 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 135  
Pianificazione paesaggistica  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Lo Stato e le regioni assicurano che tutto il territorio sia adeguatamente conosciuto, salvaguardato, pianificato e gestito in ragione 
dei differenti valori espressi dai diversi contesti che lo costituiscono. A tale fine le regioni sottopongono a specifica normativa d'uso il 
territorio mediante piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico-territoriali con specifica considerazione dei valori paesaggistici, 
entrambi di seguito denominati: "piani paesaggistici". L'elaborazione dei piani paesaggistici avviene congiuntamente tra Ministero e 
regioni, limitatamente ai beni paesaggistici di cui all'articolo 143, comma 1, lettere b), c) e d), nelle forme previste dal medesimo 
articolo 143. 

2. I piani paesaggistici, con riferimento al territorio considerato, ne riconoscono gli aspetti e i caratteri peculiari, nonché le 
caratteristiche paesaggistiche, e ne delimitano i relativi ambiti. 

3. In riferimento a ciascun ambito, i piani predispongono specifiche normative d'uso, per le finalità indicate negli articoli 131 e 133, ed 
attribuiscono adeguati obiettivi di qualità. 

4. Per ciascun ambito i piani paesaggistici definiscono apposite prescrizioni e previsioni ordinate in particolare: 

a) alla conservazione degli elementi costitutivi e delle morfologie dei beni paesaggistici sottoposti a tutela, tenuto conto anche 
delle tipologie architettoniche, delle tecniche e dei materiali costruttivi, nonché delle esigenze di ripristino dei valori paesaggistici;  

b) alla riqualificazione delle aree compromesse o degradate;  
c) alla salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche degli altri ambiti territoriali, assicurando, al contempo, il minor consumo 

del territorio;  
d) alla individuazione delle linee di sviluppo urbanistico ed edilizio, in funzione della loro compatibilità con i diversi valori 

paesaggistici riconosciuti e tutelati, con particolare attenzione alla salvaguardia dei paesaggi rurali e dei siti inseriti nella lista del 
patrimonio mondiale dell'UNESCO. 

 

(202) Articolo sostituito dall'art. 5, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. Successivamente il presente articolo è stato così 
sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. e), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Capo II 

Individuazione dei beni paesaggistici  

Articolo 136 
Immobili ed aree di notevole interesse pubblico 

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro notevole interesse pubblico: 

a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità geologica o memoria storica, ivi compresi gli 
alberi monumentali (204);  

b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni della Parte seconda del presente codice, che si distinguono per la 
loro non comune bellezza;  

c) i complessi di cose immobili che compongono un caratteristico aspetto avente valore estetico e tradizionale, inclusi i centri 
ed i nuclei storici (203);  

d) le bellezze panoramiche e così pure quei punti di vista o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si goda lo spettacolo 
di quelle bellezze (205). 
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(203) Lettera così modificata dall'art. 6, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 2, comma 1, lett. f), n. 
2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(204) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. f), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(205) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. f), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 137  
Commissioni regionali  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Le regioni istituiscono apposite commissioni, con il compito di formulare proposte per la dichiarazione di notevole interesse 
pubblico degli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 136 e delle aree indicate alle lettere c) e d) del comma 1 
del medesimo articolo 136. (207) 

2. Di ciascuna commissione fanno parte di diritto il direttore regionale, il soprintendente per i beni architettonici e per il paesaggio ed 
il soprintendente per i beni archeologici competenti per territorio, nonché due responsabili preposti agli uffici regionali competenti in 
materia di paesaggio. I restanti membri, in numero non superiore a quattro, sono nominati dalla regione tra soggetti con qualificata, 
pluriennale e documentata professionalità ed esperienza nella tutela del paesaggio, di norma scelti nell'ambito di terne designate, 
rispettivamente, dalle università aventi sede nella regione, dalle fondazioni aventi per statuto finalità di promozione e tutela del 
patrimonio culturale e dalle associazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia 
di ambiente e danno ambientale. La commissione è integrata dal rappresentante del competente comando regionale del Corpo 
forestale dello Stato nei casi in cui la proposta riguardi filari, alberate ed alberi monumentali. Decorsi infruttuosamente sessanta 
giorni dalla richiesta di designazione, la regione procede comunque alle nomine. (208) 

3. Fino all'istituzione delle commissioni di cui ai commi 1 e 2, le relative funzioni sono esercitate dalle commissioni istituite ai sensi 
della normativa previgente per l'esercizio di competenze analoghe. 

 

(206) Articolo sostituito dall'art. 7, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. 

(207) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. g), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(208) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. g), n. 2) e 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Articolo 138 

Avvio del procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico  
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Le commissioni di cui all'articolo 137, su iniziativa dei componenti di parte ministeriale o regionale, ovvero su iniziativa di altri enti 
pubblici territoriali interessati, acquisite le necessarie informazioni attraverso le soprintendenze e i competenti uffici regionali e 
provinciali e consultati i comuni interessati nonché, ove opportuno, esperti della materia, valutano la sussistenza del notevole 
interesse pubblico, ai sensi dell'articolo 136, degli immobili e delle aree per i quali è stata avviata l'iniziativa e propongono alla 
regione l'adozione della relativa dichiarazione. La proposta è formulata con riferimento ai valori storici, culturali, naturali, morfologici, 
estetici espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili o delle aree considerati ed alla loro valenza identitaria in rapporto al 
territorio in cui ricadono, e contiene proposte per le prescrizioni d'uso intese ad assicurare la conservazione dei valori espressi. 

2. La commissione decide se dare ulteriore seguito all'atto di iniziativa entro sessanta giorni dalla data di presentazione dell'atto 
medesimo. Decorso infruttuosamente il predetto termine, entro i successivi trenta giorni il componente della commissione o l'ente 
pubblico territoriale che ha assunto l'iniziativa può formulare la proposta di dichiarazione direttamente alla regione. 

3. E' fatto salvo il potere del Ministero, su proposta motivata del soprintendente, previo parere della regione interessata che deve 
essere motivatamente espresso entro e non oltre trenta giorni dalla richiesta, di dichiarare il notevole interesse pubblico degli 
immobili e delle aree di cui all'articolo 136. 
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(209) Articolo sostituito dall'art. 8, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. Successivamente il presente articolo è stato così 
sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. h), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 139  
Procedimento di dichiarazione di notevole interesse pubblico  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. La proposta di dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all'articolo 138, corredata di planimetria redatta in scala idonea 
alla puntuale individuazione degli immobili e delle aree che ne costituiscono oggetto, è pubblicata per novanta giorni all'albo pretorio 
e depositata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati. La proposta è altresì comunicata alla città 
metropolitana e alla provincia interessate. (212) 

2. Dell'avvenuta proposta e relativa pubblicazione è data senza indugio notizia su almeno due quotidiani diffusi nella regione 
interessata, nonché su un quotidiano a diffusione nazionale e sui siti informatici della regione e degli altri enti pubblici territoriali nel 
cui ambito ricadono gli immobili o le aree da assoggettare a tutela. Dal primo giorno di pubblicazione decorrono gli effetti di cui 
all'articolo 146, comma 1. Alle medesime forme di pubblicità è sottoposta la determinazione negativa della commissione. (213) 

3. Per gli immobili indicati alle lettere a) e b) del comma 1 dell'articolo 136, viene altresì data comunicazione dell'avvio del 
procedimento di dichiarazione al proprietario, possessore o detentore del bene. 

4. La comunicazione di cui al comma 3 contiene gli elementi, anche catastali, identificativi dell'immobile e la proposta formulata dalla 
commissione. Dalla data di ricevimento della comunicazione decorrono gli effetti di cui all'articolo 146, comma 1. 

5. Entro i trenta giorni successivi al periodo di pubblicazione di cui al comma 1, i comuni, le città metropolitane, le province, le 
associazioni portatrici di interessi diffusi individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di ambiente e danno 
ambientale, e gli altri soggetti interessati possono presentare osservazioni e documenti alla regione, che ha altresì facoltà di indire 
un'inchiesta pubblica. I proprietari, possessori o detentori del bene possono presentare osservazioni e documenti entro i trenta giorni 
successivi alla comunicazione individuale di cui al comma 3. (214) 

 

(210) Articolo sostituito dall'art. 9, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. 

(211) Rubrica così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. i), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(212) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. i), n. 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(213) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. i), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(214) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. i), n. 4), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 140  
Dichiarazione di notevole interesse pubblico e relative misure di conoscenza  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. La regione, sulla base della proposta della commissione, esaminati le osservazioni e i documenti e tenuto conto dell'esito 
dell'eventuale inchiesta pubblica, entro sessanta giorni dalla data di scadenza dei termini di cui all'articolo 139, comma 5, emana il 
provvedimento relativo alla dichiarazione di notevole interesse pubblico degli immobili e delle aree indicati, rispettivamente, alle 
lettere a) e b) e alle lettere c) e d) del comma 1 dell'articolo 136. (216) 

2. La dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la specifica disciplina intesa ad assicurare la conservazione dei valori 
espressi dagli aspetti e caratteri peculiari del territorio considerato. Essa costituisce parte integrante del piano paesaggistico e non è 
suscettibile di rimozioni o modifiche nel corso del procedimento di redazione o revisione del piano medesimo. (217) 

3. La dichiarazione di notevole interesse pubblico, quando ha ad oggetto gli immobili indicati alle lettere a) e b) dell'articolo 136, 
comma 1, è notificata al proprietario, possessore o detentore, depositata presso ogni comune interessato e trascritta, a cura della 
regione, nei registri immobiliari. Ogni dichiarazione di notevole interesse pubblico è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale della regione. (217) 
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4. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all'albo pretorio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione e 
delle relative planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati. (217) 

[5. Copia della Gazzetta Ufficiale è affissa per novanta giorni all'albo pretorio di tutti i comuni interessati. Copia della dichiarazione e 
delle relative planimetrie resta depositata a disposizione del pubblico presso gli uffici dei comuni interessati. (218) ] 

 

(215) Articolo sostituito dall'art. 10, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. 

(216) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. l), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(217) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. l), n. 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(218) Comma abrogato dall'art. 2, comma 1, lett. l), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 141 
 Provvedimenti ministeriali  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Le disposizioni di cui agli articoli 139 e 140 si applicano anche ai procedimenti di dichiarazione di notevole interesse pubblico di 
cui all'articolo 138, comma 3. In tale caso i comuni interessati, ricevuta la proposta di dichiarazione formulata dal soprintendente, 
provvedono agli adempimenti indicati all'articolo 139, comma 1, mentre agli adempimenti indicati ai commi 2, 3 e 4 del medesimo 
articolo 139 provvede direttamente il soprintendente. 

2. Il Ministero, valutate le eventuali osservazioni presentate ai sensi del detto articolo 139, comma 5, e sentito il competente 
Comitato tecnico-scientifico, adotta la dichiarazione di notevole interesse pubblico, a termini dell'articolo 140, commi 1 e 2, e ne cura 
la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel Bollettino ufficiale della regione. 

3. Il soprintendente provvede alla notifica della dichiarazione, al suo deposito presso i comuni interessati e alla sua trascrizione nei 
registri immobiliari, ai sensi dell'articolo 140, comma 3. 

4. La trasmissione ai comuni del numero della Gazzetta Ufficiale contenente la dichiarazione, come pure la trasmissione delle 
relative planimetrie, è fatta dal Ministero, per il tramite della soprintendenza, entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del numero 
predetto. La soprintendenza vigila sull'adempimento, da parte di ogni comune interessato, di quanto prescritto dall'articolo 140, 
comma 4, e ne dà comunicazione al Ministero. 

5. Se il provvedimento ministeriale di dichiarazione non è adottato nei termini di cui all'articolo 140, comma 1, allo scadere dei detti 
termini, per le aree e gli immobili oggetto della proposta di dichiarazione, cessano gli effetti di cui all'articolo 146, comma 1. 

 

(219) Articolo sostituito dall'art. 11, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. Successivamente il presente articolo è stato così 
sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. m), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Articolo 141-bis  

Integrazione del contenuto delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico  
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Il Ministero e le regioni provvedono ad integrare le dichiarazioni di notevole interesse pubblico rispettivamente adottate con la 
specifica disciplina di cui all'articolo 140, comma 2. 

2. Qualora le regioni non provvedano alle integrazioni di loro competenza entro il 31 dicembre 2009, il Ministero provvede in via 
sostitutiva. La procedura di sostituzione è avviata dalla soprintendenza ed il provvedimento finale è adottato dal Ministero, sentito il 
competente Comitato tecnico-scientifico. 
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3. I provvedimenti integrativi adottati ai sensi dei commi 1 e 2 producono gli effetti previsti dal secondo periodo del comma 2 
dell'articolo 140 e sono sottoposti al regime di pubblicità stabilito dai commi 3 e 4 del medesimo articolo. 

 

(220) Articolo inserito dall'art. 2, comma 1, lett. n), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

Articolo 142 
 Aree tutelate per legge  

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul 
mare;  

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori 
elevati sui laghi;  

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 
elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri 
ciascuna;  

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per 
la catena appenninica e per le isole;  

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;  
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227;  
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448;  
l) i vulcani;  
m) le zone di interesse archeologico (222). 

2. La disposizione di cui al comma 1, lettere a), b), c), d), e), g), h), l), m), non si applica alle aree che alla data del 6 settembre 1985 
(223): 

a) erano delimitate negli strumenti urbanistici , ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali 
omogenee A e B (224);  

b) erano delimitate negli strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, come zone territoriali 
omogenee diverse dalle zone A e B, limitatamente alle parti di esse ricomprese in piani pluriennali di attuazione, a condizione che le 
relative previsioni siano state concretamente realizzate (225);  

c) nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri edificati perimetrati ai sensi dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 
1971, n. 865. 

3. La disposizione del comma 1 non si applica, altresì, ai beni ivi indicati alla lettera c) che la regione abbia ritenuto in tutto o in parte 
irrilevanti ai fini paesaggistici includendoli in apposito elenco reso pubblico e comunicato al Ministero. Il Ministero, con 
provvedimento motivato, può confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni. Il provvedimento di conferma è sottoposto alle 
forme di pubblicità previste dall'articolo 140, comma 4. (226) 

4. Resta in ogni caso ferma la disciplina derivante dagli atti e dai provvedimenti indicati all'articolo 157. 

 

(221) Articolo sostituito dall'art. 12, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157.  

(222) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. o), n. 1), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(223) Alinea così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. o), n. 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(224) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. o), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 
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(225) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. o), n. 4), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(226) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. o), n. 5) e 6), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Capo III 

Pianificazione paesaggistica  
 

Articolo 143 
 Piano paesaggistico 

In vigore dal 24 aprile 2008  

1. L'elaborazione del piano paesaggistico comprende almeno: 

a) ricognizione del territorio oggetto di pianificazione, mediante l'analisi delle sue caratteristiche paesaggistiche, impresse dalla 
natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 135;  

b) ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell'articolo 136, loro delimitazione e 
rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determinazione delle specifiche prescrizioni d'uso, a termini 
dell'articolo 138, comma 1, fatto salvo il disposto di cui agli articoli 140, comma 2, e 141-bis;  

c) ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell'articolo 142, loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla 
identificazione, nonché determinazione di prescrizioni d'uso intese ad assicurare la conservazione dei caratteri distintivi di dette aree 
e, compatibilmente con essi, la valorizzazione;  

d) eventuale individuazione di ulteriori immobili od aree, di notevole interesse pubblico a termini dell'articolo 134, comma 1, 
lettera c), loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché determinazione delle specifiche 
prescrizioni d'uso, a termini dell'articolo 138, comma 1;  

e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da quelli indicati all'articolo 134, da sottoporre a specifiche misure di 
salvaguardia e di utilizzazione;  

f) analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell'individuazione dei fattori di rischio e degli elementi di 
vulnerabilità del paesaggio, nonché comparazione con gli altri atti di programmazione, di pianificazione e di difesa del suolo;  

g) individuazione degli interventi di recupero e riqualificazione delle aree significativamente compromesse o degradate e degli 
altri interventi di valorizzazione compatibili con le esigenze della tutela;  

h) individuazione delle misure necessarie per il corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli interventi di 
trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile delle aree interessate;  

i) individuazione dei diversi ambiti e dei relativi obiettivi di qualità, a termini dell'articolo 135, comma 3. 

2. Le regioni, il Ministero ed il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare possono stipulare intese per la 
definizione delle modalità di elaborazione congiunta dei piani paesaggistici, salvo quanto previsto dall'articolo 135, comma 1, terzo 
periodo. Nell'intesa è stabilito il termine entro il quale deve essere completata l'elaborazione del piano. Il piano è oggetto di apposito 
accordo fra pubbliche amministrazioni, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241. L'accordo stabilisce altresì i 
presupposti, le modalità ed i tempi per la revisione del piano, con particolare riferimento all'eventuale sopravvenienza di dichiarazioni 
emanate ai sensi degli articoli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai sensi dell'articolo 141-bis. Il piano è approvato con 
provvedimento regionale entro il termine fissato nell'accordo. Decorso inutilmente tale termine, il piano, limitatamente ai beni 
paesaggistici di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, è approvato in via sostitutiva con decreto del Ministro, sentito il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

3. Approvato il piano paesaggistico, il parere reso dal soprintendente nel procedimento autorizzatorio di cui agli articoli 146 e 147 è 
vincolante in relazione agli interventi da eseguirsi nell'ambito dei beni paesaggistici di cui alle lettere b), c) e d) del comma 1, salvo 
quanto disposto al comma 4, nonché quanto previsto dall'articolo 146, comma 5. 

4. Il piano può prevedere: 

a) la individuazione di aree soggette a tutela ai sensi dell'articolo 142 e non interessate da specifici procedimenti o 
provvedimenti ai sensi degli articoli 136, 138, 139, 140, 141 e 157, nelle quali la realizzazione di interventi può avvenire previo 
accertamento, nell'ambito del procedimento ordinato al rilascio del titolo edilizio, della conformità degli interventi medesimi alle 
previsioni del piano paesaggistico e dello strumento urbanistico comunale;  

b) la individuazione delle aree gravemente compromesse o degradate nelle quali la realizzazione degli interventi effettivamente 
volti al recupero ed alla riqualificazione non richiede il rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 146. 

5. L'entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 4 è subordinata all'approvazione degli strumenti urbanistici adeguati al piano 
paesaggistico, ai sensi dell'articolo 145, commi 3 e 4. 
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6. Il piano può anche subordinare l'entrata in vigore delle disposizioni che consentono la realizzazione di interventi senza 
autorizzazione paesaggistica, ai sensi del comma 4, all'esito positivo di un periodo di monitoraggio che verifichi l'effettiva conformità 
alle previsioni vigenti delle trasformazioni del territorio realizzate. 

7. Il piano prevede comunque che nelle aree di cui al comma 4, lettera a), siano effettuati controlli a campione sugli interventi 
realizzati e che l'accertamento di significative violazioni delle previsioni vigenti determini la reintroduzione dell'obbligo 
dell'autorizzazione di cui agli articoli 146 e 147, relativamente ai comuni nei quali si sono rilevate le violazioni. 

8. Il piano paesaggistico può individuare anche linee-guida prioritarie per progetti di conservazione, recupero, riqualificazione, 
valorizzazione e gestione di aree regionali, indicandone gli strumenti di attuazione, comprese le misure incentivanti. 

9. A far data dall'adozione del piano paesaggistico non sono consentiti, sugli immobili e nelle aree di cui all'articolo 134, interventi in 
contrasto con le prescrizioni di tutela previste nel piano stesso. A far data dalla approvazione del piano le relative previsioni e 
prescrizioni sono immediatamente cogenti e prevalenti sulle previsioni dei piani territoriali ed urbanistici. 

 

(227) Articolo sostituito dall'art. 13, comma 1, D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157. Successivamente il presente articolo è stato così 
sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. p), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Articolo 144  

Pubblicità e partecipazione 
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. Nei procedimenti di approvazione dei piani paesaggistici sono assicurate la concertazione istituzionale, la partecipazione dei 
soggetti interessati e delle associazioni portatrici di interessi diffusi, individuate ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di 
ambiente e danno ambientale, e ampie forme di pubblicità. A tale fine le regioni disciplinano mediante apposite norme di legge i 
procedimenti di pianificazione paesaggistica, anche in riferimento ad ulteriori forme di partecipazione, informazione e 
comunicazione. (228) 

2. Fatto salvo quanto disposto all'articolo 143, comma 9, il piano paesaggistico diviene efficace il giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della regione. (229) 

 

(228) Comma così modificato dall'art. 14, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 2, comma 1, 
lett. q), n. 1) e 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(229) Comma sostituito dall'art. 14, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, così modificato dall'art. 2, 
comma 1, lett. q), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

 
Articolo 145  

Coordinamento della pianificazione paesaggistica con altri strumenti di pianificazione 
In vigore dal 24 aprile 2008  

1. La individuazione, da parte del Ministero, delle linee fondamentali dell'assetto del territorio nazionale per quanto riguarda la tutela 
del paesaggio, con finalità di indirizzo della pianificazione, costituisce compito di rilievo nazionale, ai sensi delle vigenti disposizioni 
in materia di principi e criteri direttivi per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali. (232) 

2. I piani paesaggistici possono prevedere misure di coordinamento con gli strumenti di pianificazione territoriale e di settore, nonché 
con i piani, programmi e progetti nazionali e regionali di sviluppo economico. (230) 

3. Le previsioni dei piani paesaggistici di cui agli articoli 143 e 156 non sono derogabili da parte di piani, programmi e progetti 
nazionali o regionali di sviluppo economico, sono cogenti per gli strumenti urbanistici dei comuni, delle città metropolitane e delle 
province, sono immediatamente prevalenti sulle disposizioni difformi eventualmente contenute negli strumenti urbanistici, 
stabiliscono norme di salvaguardia applicabili in attesa dell'adeguamento degli strumenti urbanistici e sono altresì vincolanti per gli 
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interventi settoriali. Per quanto attiene alla tutela del paesaggio, le disposizioni dei piani paesaggistici sono comunque prevalenti 
sulle disposizioni contenute negli atti di pianificazione ad incidenza territoriale previsti dalle normative di settore, ivi compresi quelli 
degli enti gestori delle aree naturali protette. (231) 

4. I comuni, le città metropolitane, le province e gli enti gestori delle aree naturali protette conformano o adeguano gli strumenti di 
pianificazione urbanistica e territoriale alle previsioni dei piani paesaggistici, secondo le procedure previste dalla legge regionale, 
entro i termini stabiliti dai piani medesimi e comunque non oltre due anni dalla loro approvazione. I limiti alla proprietà derivanti da 
tali previsioni non sono oggetto di indennizzo. (233) 

5. La regione disciplina il procedimento di conformazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici alle previsioni della 
pianificazione paesaggistica, assicurando la partecipazione degli organi ministeriali al procedimento medesimo.  

 

(230) Comma così modificato dall'art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 2, comma 1, 
lett. r), n. 3), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(231) Comma così modificato dall'art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 157 e, successivamente, dall'art. 2, comma 1, 
lett. r), n. 4), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(232) Comma così modificato dall'art. 2, comma 1, lett. r), n. 1 ) e 2), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 

(233) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 1, lett. r), n. 5), D.Lgs. 26 marzo 2008, n. 63. 
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Statuto della Regione Calabria 
 
Legge regionale 19 ottobre 2004, n. 25  
(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 20 aprile 2005, n. 11, 19 gennaio 2010, n. 3, 9 novembre 2010, n. 27, 6 agosto 2012, n. 34 e 10 
settembre 2014, n. 18) 

TITOLO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI 

(…) 

Articolo 2  

(Principi e finalità)  

1. La Regione concorre a dare attuazione ai princìpi costituzionali sui quali si fonda la Repubblica italiana, una e indivisibile, 

informando il proprio ordinamento ai princìpi di libertà, democrazia, eguaglianza, giustizia, solidarietà, sussidiarietà, pari dignità 

sociale, pace e non violenza.  

2. La Regione ispira in particolare la sua azione al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

a) l'effettiva tutela e il pieno esercizio, per tutti, di diritti e interessi riconosciuti dalla Costituzione, operando per il superamento degli 
ostacoli di ordine economico e sociale che impediscono il pieno sviluppo della persona umana;  

b) il riconoscimento dei diritti delle fasce più deboli della popolazione mediante il superamento delle cause che ne determinano la 
disuguaglianza e il disag io; 

c) il sostegno della famiglia, orientando a tal fine le politiche sociali, economiche e finanziarie e di organizzazione dei servizi;  

d) la rimozione di ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, economica e culturale, 
nonché la promozione della parità di accesso tra gli uomini e le donne alle cariche elettive;  

d bis) la realizzazione di condizioni sociali, culturali ed economiche per il più efficace contrasto alle organizzazioni di stampo mafioso 
e il più ampio sostegno alle vittime della criminalità organizzata  

e) l’attuazione del principio di sussidiarietà, conferendo ai Comuni, alle Province e alle Città metropolitane tutte le funzioni e i compiti 
che non attengono ad esigenze unitarie per la collettività ed il territorio regionale, incentivando l’esercizio associato delle funzioni 
sulla base dei criteri di differenziazione, adeguatezza e prossimità, nonché promuovendo e valorizzando l’autonoma iniziativa delle 
formazioni sociali, delle autonomie funzionali e dei cittadini singoli o associati per lo svolgimento delle attività di interesse generale, 
di soddisfacimento dei diritti e di realizzazione della solidarietà sociale;  

f) il riconoscimento delle formazioni sociali, culturali, economiche e politiche nelle quali si esprime la personalità umana, 
promuovendo il libero svolgimento delle loro funzioni ed attività;  

g) la promozione di un sistema di istruzione e formazione volto ad assicurare maggiori opportunità personali di crescita culturale, 
sociale e civile;  

h) il pieno rispetto dei diritti naturali ed inviolabili della persona, promuovendo l'effettivo riconoscimento dei diritti sociali ed economici 
per gli immigrati, i profughi, i rifugiati e gli apolidi, al fine di assicurare il loro pieno inserimento nella comunità regionale;  

i) la piena occupazione, promuovendo le condizioni che rendono effettivi il diritto al lavoro e la libertà di iniziativa economica;  

l) la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi, anche favorendo l’associazionismo e le attività di volontariato, volto a 
garantire i diritti alla sicurezza sociale, allo studio, alla salute dei cittadini, con specifica attenzione alle persone che vivono situazioni 
di disagio, operando per assicurare in ogni comunità del territorio regionale livelli essenziali di servizi;  

m) la partecipazione popolare e delle autonomie locali alle funzioni legislativa ed amministrativa, nonché al controllo dell'azione dei 
poteri pubblici; 

n) la programmazione e la concertazione dell'attività economica per indirizzarla e coordinarla ad uno sviluppo sostenibile della 
Regione, promuovendo le iniziative e i raccordi opportuni con gli organi della programmazione dello Stato e dell’Unione Europea;  
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o) la valorizzazione delle risorse economiche e produttive di ciascuna area del territorio regionale, tesa al superamento delle 
disuguaglianze derivanti da squilibri territoriali e settoriali della Regione;  

p) la tutela e la valorizzazione delle minoranze etniche, linguistiche e religiose presenti in Calabria, con particolare riguardo alle 
popolazioni di origine albanese, grecanica, occitanica e rom;  

q) il legame con i calabresi emigrati nel mondo;  

r) la protezione dell'ambiente, la salvaguardia dell'assetto del territorio e del paesaggio e la valorizzazione della loro vocazione, 
nell'ambito e per lo sviluppo delle iniziative assunte in sede nazionale, europea ed internazionale  

s) la salvaguardia del patrimonio artistico, culturale e naturale della Regione e la valorizzazione delle tradizioni popolari delle 
comunità calabresi, anche curando l’identità culturale della Calabria in Italia e all’estero; 

t) la collaborazione ed il raccordo con le altre Regioni italiane, particolarmente con quelle finitime e del Mezzogiorno, o con enti 
territoriali di altri Stati;  

u) la valorizzazione e la disciplina del sistema locale delle comunicazioni, al fine di garantirne il pluralismo e la concorrenza;  

v) la tutela del patrimonio faunistico e floristico regionale, il rispetto ed il riconoscimento dei diritti degli animali, promuovendone la 
cura e la presenza nel proprio territorio per l’affermazione del principio di una corretta convivenza con l’uomo.  

(…) 
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